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IRITTI dell’uomo o diritti
del cittadino? Questa di-
scordanza, di cui Han-

nah Arendt ha tracciato la ge-
nealogia, ma anche la degene-
razione (la degenerazione che
hadato luogo al totalitarismo),
compare con evidenza quando
le società moderne affrontano
il “problemadegli stranieri”.La
difficoltà che genera questa
questionesarebberacchiusa in-
teramentenelvicolo ciecodella
distinzione che separa uomo e
cittadino: non è forse vero che
per stabilire i diritti che spetta-
noagliuominidiunaciviltàodi
unanazione,anchelapiùragio-
nevole e la più consapevolmen-
te democratica, si è obbligati a
escluderedatalidiritti inoncit-
tadini, ovveroaltriuomini?

Questomododiprocedere si-
gnifica–èlasuaestremaconse-
guenza–chesipuòesserepiùo
meno uomini a seconda che si
siapiù omeno cittadini, signifi-
ca che chi non è cittadino nonè
interamenteunuomo. Fra l’uo-
mo e il cittadino, una cicatrice:
lo straniero. È interamente un
uomo se non è cittadino? Non
godendo dei diritti di cittadi-
nanza, possiede i suoi diritti
d’uomo?Se, consapevolmente,
accordiamoagli stranieri tutti i
dirittidegli uomini, checosane
restainconcretoquandotoglia-
mo loro idirittidel cittadino?

Nella situazione attuale di
mescolanza senza precedenti
di stranieri sul pianeta, due so-
luzioni estremesiprofilano: o si
andrà verso degli Stati Uniti
mondiali di tutti i vecchi Sta-
ti-nazione(processoimmagina-
bile nel lungo periodo e che lo
sviluppo economico, scientifi-
co, mediatico lascia presume-
re), oppure il cosmopolitismo
umanista si rivelerà un’utopia,
e le aspirazioni particolaristi-
che imporranno la convinzione
che i piccoli insiemi politici so-
nolestruttureottimaliper laso-
pravvivenza dell’umanità. Nel-
la prima ipotesi, la cittadinan-
za è chiamataa integrarsi il più
possibile nei diritti dell’uomo e
adissolversi inessi,perchéassi-
milandogliexstranieri icittadi-
ni nazionali perderebbero ne-
cessariamente molti dei carat-
teri e dei privilegi che li defini-
scono inquanto tali. Altrediffe-
renze si formerebbero, proba-
bilmente, dando luogo al calei-
doscopio multinazionale degli
StatiUnitimondiali: differenze
sessuali, professionali, religio-
seecc.

Al contrario, se gli Stati-na-
zione dovessero sopravvivere
ancora a lungo, come la difesa

accanita dei loro interessi in
questo momento pare indica-
re, lo squilibrio fra diritti
dell’uomoediritti del cittadino
creerebbe degli equilibri più o
meno sottili o brutali. Divente-
rebbe allora necessario creare
uno statuto degli stranieri che
tuteli dai reciproci abusi, preci-
sando i diritti e i doveri delle
due parti. Questo statuto do-
vrebbe essere provvisorio, evo-
lutivo e adattarsi ai cambia-

menti dei bisogni sociali e delle
mentalità.

Quali che siano le differenze
tra un paese e l’altro, si può ge-
neralizzare dicendo che nelle
democrazie moderne gli stra-
nieri sono esclusi da un certo
numero di diritti. Prendiamo lo
spinoso problema dell’esclusio-
ne degli stranieri dal diritto di
voto. Gli argomenti delle due
partisonobennoti:«Gli stranie-
ri in definitiva restano fedeli al

loro paese d’origine e possono
nuocereallanostra indipenden-
za nazionale», dicono gli uni.
«Gli stranieri costruiscono in-
sieme a noi la nostra indipen-
denza economica, e pertanto
devono godere dei diritti politi-
ci che conferiscono il potere di
decisione», replicanogli altri.

Quale che sia la tesi che fini-
rà per prevalere, possiamo os-
servare, come ritengono alcuni
giuristi, che «in questomodo lo

straniero è ridotto aunoggetto
passivo»: gli stranieri non vota-
no e non partecipano, né allo
Stato, né al parlamento, né al
governo, sono «alienati rispet-
to all’ordine giuridico, così co-
meall’ordinepoliticoeall’insie-
me delle istituzioni della socie-
tà in cui vivono».Aquesto si de-
veaggiungere il fatto che l’Am-
ministrazioneha il potere di in-
terpretare,valeadiremodifica-
re attraverso regolamenti e de-
creti, lagiurisdizioneesistente,
cosa che può portare a fare del
diritto degli stranieri un «dirit-
toal ribasso».

Dopodichénuovistranieri in-
quietanoormai laglobalizzazio-
ne: le rivendicazioni dei diritti
spesso degenerano in vandali-
smo, o addirittura in gang-
ster-integralismo e fanatismo
che seminano morte. “Nuovi”
perché agiscono, nel contesto
di un risveglio della spirituali-
tà, in nome di una spinta verso
l’assoluto trasformata inquella
che bisogna definire non più
un’”idealità”(divinaouniversa-
lista secolarizzata), ma una
“malattia di idealità”. “Nuovi”
perchéinrisonanzaconiconflit-
ti in Medio Oriente. E perché
mettonoindiscussioneilmodel-
lo della secolarizzazione e della
laicità.

Gli ideali stessi scompaiono,
spazzativiadallapiùpulsionale
delle pulsioni, la pulsione alla
morte, colpendo in profondità
il motore della civiltà, metten-
do in evidenza la distruzione
del“bisognodicredere”prereli-
gioso. Scopriamo che fra questi
nuovi stranieri, alcune persone
– in particolare adolescenti –
soccombono alla malattia
dell’idealità.Esplodonoletteral-
mente, incapaci di distinguere
il dentro e il fuori, il sé e l’altro.
La pulsione alla morte riassor-
be la vita psichica: senza il sé e
senza l’altro, né “io” né “tu”,
“noi” sprofondiamo nella di-
struttività cieca e autodistrut-
trice.

Le democrazie si trovano da-
vantiaunasfidastorica:sono in
grado di affrontare questa crisi
delbisognodicredereedeldesi-
derio di sapere che il coperchio
della religione non tiene più a
freno,echevaatoccareil fonda-
mento del legame fra esseri
umani stranieri? L’angoscia
che ci inchioda in questi tempi
di eccessi con crisi economica e
sociale sullo sfondo esprime la
nostraincertezzadavantiaque-
staposta ingiococolossale.
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